
È morto il collaboratore di giustizia
Salvatore Cancemi, uno dei più im-
portanti pentiti della storia della ma-
fia palermitana, primo componente
della Commissione di Cosa Nostra a
rompere i legami con le cosche. Can-
cemi, ex capomafia di Porta Nuova, è
deceduto a 69 anni per un ictus il 14
gennaio scorso - ma la notizia si è ap-
presa solo ora - nella località protetta
in cui viveva da quando scelse di pas-
sare dalla parte dello Stato. Latitante
per anni, a luglio del 1993 si costituì
ai carabinieri, temendo per la sua vi-
ta. Il suo pentimento, proprio per il
ruolo fondamentale ricoperto nella
Commissione, ha dato un contributo
importantissimo a decine di indagi-
ni, ebbe un incipit travagliato: gli in-
quirenti scoprirono, grazie ad altri
collaboratori, che aveva omesso di
confessare alcuni omicidi e diversi
reati.

Teste in processi come quello An-
dreotti e quello Dell’Utri, sostenitore
della inattendibilità di Vincenzo Sca-
rantino, poi rivelatosi falso pentito
della strage di via D’Amelio, Cance-
mi aveva 69 anni. Come detto, Can-
cemi disse di aver paura che Bernar-
do Provenzano, che lo aveva formal-
mente convocato per chiedergli con-
to di alcune sue prese di posizioni sul-
le strategia stragista, lo volesse far
fuori. Fu il primo collaboratore ad ac-
cusare il presidente del Consiglio

Berlusconi di rapporti con la mafia.
Ma la versione sulle ragioni della
svolta del pentito Omega, così lo
chiamarono in codice i pm, non con-
vinse molto gli investigatori, che a
lungo restarono scettici anche sulla
sua attendibilità. Ai carabinieri, l'uo-
mo che prese il posto di Pippo Calò
alla guida di uno dei mandamenti
più importanti di Palermo, diede, al-
meno in principio, una versione as-
sai soft del suo ruolo in Cosa nostra.
Omettendo la sua partecipazione ad
omicidi e, soprattutto, alle stragi del
'92. Inchiodato dagli ex «commilito-
ni», ammise delitti come quello dell'
eurodeputato dc Salvo Lima e le stra-
gi di Capaci e Via D'Amelio. Cancemi
è morto solo. Avrebbe compiuto 69
anni a marzo. Era malato da tempo
di tumore, ma lo ha stroncato un ic-
tus. Nessuno dei suoi familiari aveva
condiviso la sua scelta e l'aveva segui-
to lontano dalla Sicilia.❖

ANNA MARIA FESTI
ved. Chiusoli

ci ha lasciato.
Lo annunciano le sorelle Franca,
Sandra e Giovanna, il fratello

Giorgio con Annamaria. Le esequie
saranno celebrate sabato 29

gennaio alle ore 15.30 nella Chiesa
di S. Caterina - Via Saragozza.
Un sentito ringraziamento

per la dedizione e la
professionalità dei medici
e degli assistenti dell’Ant.
Anna è stata accompagnata

dalla cura amorevole
di Gianna, Oriana e Renata.
Non fiori ma offerte all’ANT.
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H
o visto un uomo che
doveva morire e degli
innocenti condannati
per una strage non
commessa». Parla Vin-

cenzo Calcara, ex killer di mafia e
collaboratore di giustizia. Raccon-
ta di un omicidio chiesto da uomini
di Stato alla mafia per blindare la
verità su quell’eccidio. Di quattro
innocenti accusati ingiustamente e
del movente che potrebbe spiegare
la strage. L’omicidio è quello di Giu-
seppe Vesco, ufficialmente suicida-
tosi in carcere, autoaccusatosi del-
la strage. Parte da qui il racconto di
Calcara.

«Ho conosciuto Giuseppe Vesco
nel carcere di Trapani. Era l’estate
del 1976. Allora non ero ancora sta-
to fatto uomo d’onore».
Che rapporti aveva con lui?

«Buoni, passavamo insieme l’ora
d’aria con altri due ragazzi delle
mie parti. Ricordo che a Vesco man-
cava una mano e per questo faceva
anche un po’ tenerezza. Poi mi fu
ordinato di non frequentarlo più».
Chi glielo ordinò e perché?

«Fu un altro detenuto, l’avvocato
Antonio Messina, un uomo d’onore
importante. Non mi spiegò altro in
quel momento e smisi di trascorre-
re l’ora d’aria con Vesco. Poco tem-
po dopo Vesco si uccise impiccan-
dosi alle sbarre della cella».
Con unamano sola?

«Sembra incredibile ma andò co-
sì».
Lei sapeva di cosa era accusato?

«Certo. Aveva confessato la strage
di Alcamo, aveva fatto i nomi dei
suoi complici ma poi aveva ritratta-
to».
Non seppe altro in quelmomento?

«No, ma qualche tempo dopo
nell’inverno del ‘79 rividi Messina
che intanto era uscito ed era di-
ventato mio legale. Ero entrato an-
che io dentro Cosa nostra e per cu-
riosità gli chiesi perché mi aveva
ordinato di non stare vicino a Ve-
sco quando ero in carcere».
E cosa le rispose?

«Mi disse che Vesco doveva mori-
re perché voleva ritrattare la sua
versione sulla strage. Vesco - ag-
giunse - era complice di chi uccise
i due carabinieri ma fu costretto a
fare dei nomi di persone che non
c’entravano nulla. Messina usò
questa espressione: quei tre inno-
centi dovevano sacrificarsi».
Vesco quindi venne ucciso e fu si-

mulato il suicidio?

«Proprio così. Messina mi disse
che erano stati "loro" con l’aiuto di
alcune guardie carcerarie. Vesco
stava in infermeria e Messina mi
raccontò che per non avere sorpre-
se misero del sonnifero agli altri
detenuti».
Hasaputomaiqualcosasulmoven-

te della strage di AlcamoMarina?

«I due carabinieri dovevano mori-
re - mi disse Messina - perché non
furono ritenuti all’altezza di man-
tenere certi segreti, segreti di sta-
to. Non mi fu detto altro. Ma non
c’è da scandalizzarsi. Ho conosciu-
to Cosa nostra e so quante volte è
stata braccio armato di altri pote-
ri, legali e rispettati».
La strage di Alcamo non fu quindi

un delitto dimafia?

«Cosa nostra sapeva perché era av-
venuta la strage e venne coinvolta
perché non si scoprisse la verità».
Perché parla solo adesso?

«Nessuno mi ha mai chiesto nulla
di questa storia e io stesso l’avevo
rimossa. Solo recentemente ho sa-
puto che è stata riaperta l’inchie-
sta». ❖
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«Omega» e i suoi verbali
contro la cupola dei boss

«CosaNostradecise
che degli innocenti
dovevanopagare»

Intervista a Vincenzo Calcara

PALERMO
nicola_biondo@yahoo.it

Morto SalvatoreCancemi
Fu il primopentito dimafia
ad accusare Silvio Berlusconi

Uno dei pentiti più importanti di
Cosa Nostra, anche se le sue di-
chiarazioni sono state spesso cri-
ticate: è morto Salvatore Cance-
mi, ex boss di Porta Nuova, che
scelse di collaborare per timore
di essere ucciso da Provenzano.
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Chi è

Il pentito «Vesco fu obbligato a denunciare persone
che non c’entravano con la strage. Fu ucciso in carcere
simulando il suicidio per blindare per sempre il segreto»
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Cimitero
dimafia

È il boss dei «Mazzarroti» CarmeloBisognano il nuovopentito cheha fatto scoprire
20giorni faallaDdadiMessinail«cimiterodellamafia»traMazzarràSant'AndreaeNovara
diSicilia.Grazieallesueindicazioni, laDdadiMessinahacercaancorailquintocadaverenel
greto del torrenteMazzarrà dopo i quattro finora recuperati.
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